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Messaggio per la Quaresima 2009

In quest’Anno Paolino, indetto da Papa Benedetto XVI nel secondo millenario dalla nascita 
dell’Apostolo delle Genti (28 Giugno 2008 - 29 Giugno 2009), dedico alla figura di Paolo il messaggio 
per la Quaresima, tempo forte di preghiera e di riflessione, di conversione e di carità operosa. Vorrei così 
offrire un piccolo aiuto alla conoscenza e all’imitazione del testimone di Cristo, che fu San Paolo. 
Quest’aiuto si aggiunge agli eventi diocesani e zonali programmati per l’Anno Paolino, alla Scuola 
diocesana della Parola, dedicata quest’anno alle Lettere dell’Apostolo (gennaio-maggio 2009) e agli 
Esercizi Spirituali per tutti, che terrò in Quaresima sulla Lettera ai Romani (30 Marzo - 1 Aprile). Che la 
grazia del Signore Gesù renda sempre più fecondo il nostro cammino comune!

1 . Il Vangelo di Paolo. Un uomo “toccato” da Dio in una maniera così profonda, da 
vivere il resto dei suoi giorni mosso dall’unico desiderio di comunicare agli altri l’esperienza di  
amore gratuito e liberante fatta nell’incontro col Signore Gesù sulla via di Damasco: tale fu  
Paolo. Il Suo Vangelo - la buona novella cioè da Lui annunciata al mondo - è tutto radicato in 
quell’esperienza straordinaria: afferrato da Cristo, può dire a tutti, che mentre eravamo ancora 
peccatori, il Figlio di Dio è morto per noi, facendo sue la nostra fragilità, la nostra colpa, la  
nostra morte; risorgendo da morte per la potenza dello Spirito effusa su di Lui dal Padre, ci ha 
portati con sé in Dio, rendendoci partecipi della vita che viene dall’alto. Con Cristo, in Lui e per 
Lui è possibile vivere un’esistenza significativa e piena, uniti ai nostri fratelli e sorelle nella fede, 
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al servizio di tutti. La gratuità del dono divino trionfa sul male: l’impossibile possibilità di Dio,  
la forza di amare, cioè, di cui noi siamo incapaci e che ci è data dall’alto, è offerta a chiunque  
apra al Signore le porte del cuore. Per chi accoglie questo annuncio con fede, niente è più lo 
stesso. La vita nuova comincia nel tempo e per l’eternità. Questo messaggio Paolo lo proclama 
non solo con le parole e gli scritti (le tredici lettere che portano il suo nome), ma anche con la sua  
esistenza, che è tutta un Vangelo vissuto: “Non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, 
che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se  
stesso per me” (Galati 2,20). Narrare le tappe della vita di Paolo vuol dire, allora, imparare a 
vivere di Cristo alla scuola di Colui, che non vuole essere altro che un discepolo di Gesù, un suo 
imitatore, un suo servo e apostolo. Conoscere Paolo significa conoscere Cristo!

2. La conoscenza di Paolo si fonda anzitutto sul libro degli Atti degli Apostoli (scritti da  
Luca agli inizi degli anni 60 d.C.), quasi tutti dedicati alla vocazione e ai viaggi missionari  
dell’Apostolo. Anche le lettere contengono importanti notizie biografiche. Paolo nasce agli inizi  
dell’era cristiana, tanto che nel racconto della lapidazione di Stefano è presentato come il 
giovane,ai cui piedi sono deposti i mantelli dei lapidatori (Atti 7,58). Il luogo di nascita è Tarso 
di Cilicia, “una città non senza importanza” (Atti 21,39); la famiglia è ebrea, agiata al punto da 
aver acquisito la cittadinanza romana. Dai genitori, che probabilmente l’avevano atteso  
intensamente, viene chiamato Saulo, “il desiderato”, e forse anche Paolo, come sarà sempre  
nominato a partire da Atti 13,9, può darsi in ricordo del proconsole Sergio Paolo, convertito a 
Cipro dalla sua predicazione. A Tarso impara il greco come lingua propria, ma la sua formazione 
è giudaica: i genitori seguono la sua educazione con grande cura, tanto da mandarlo a 
Gerusalemme verso i 13-14 anni per farlo studiare alla scuola di Gamaliele, uno dei più illustri 
maestri del tempo. Tornato a Tarso alla fine degli studi, non ha modo di conoscere personalmente 
Gesù. Apprende il lavoro di tessitore di tende da viaggio, molto richiesto in una città di traffici e 
di commerci come la sua. L’ordinarietà della vita che gli si apre davanti, tuttavia, lo lascia ben  
presto insoddisfatto: probabilmente contro il parere dei suoi, decide di tornare a Gerusalemme, 
dove entra nel partito dei Farisei e si impegna nella lotta al cristianesimo nascente. Prende parte 
alla condanna di Stefano. È un giovane colto, focoso, di ardente fede giudaica, dotato di spirito  
pratico e di capacità decisionali. Fino a questo punto, però, quella di Saulo è un’esistenza come 
tante: Dio interviene nell’ordinarietà delle opere e dei giorni di ciascuno di noi. Non dobbiamo  
pretendere di aver fatto chi sa quali esperienze, perché l’incontro con Lui cambi per sempre la  
nostra vita. Il dire “se fossi.. se avessi…” è un inutile alibi. Occorre solo accettare di mettersi in  
gioco... 

3. La vocazione sulla via di Damasco. Nel pieno del suo fervore anticristiano, Paolo 
accetta di recarsi a Damasco per contribuire a reprimere la diffusione della prima 
evangelizzazione dei discepoli di Gesù. Siamo all’incirca nel 35-36 d.C. È allora che accade 
l’evento che segnerà per sempre la sua vita. L’episodio - narrato in terza persona in Atti 9 e in  
forma autobiografica in Atti 22 e 26 - consiste in un incontro, l’incontro con Cristo, che gli fa 
vedere tutto in modo nuovo. Paolo capisce che la fede che intendeva perseguitare non consiste  
anzitutto in una dottrina, ma in una persona, il Signore Gesù, il Vivente, che prende l’iniziativa di  
rivelarsi a lui: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi  
ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un 
persecutore e un violento” (1 Timoteo 1,12-13). Riferendosi a quanto gli è accaduto, Paolo 
parlerà di una rivelazione, di una missione ricevuta, di un’apparizione. Lui che a motivo della  
formazione e del temperamento pensava di possedere Dio e si sentiva giusto, scopre di essere 
stato raggiunto e posseduto da Dio, giustificato unicamente da Lui: “Se qualcuno ritiene di poter 
avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della  
tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, 
persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge,  
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irreprensibile. Ma queste cose che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a 
motivo di Cristo… avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che  
viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede” (Filippesi 3,4-7. 9). È 
il capovolgimento totale delle sue precedenti certezze: ora Paolo accetta di non appartenersi più  
per appartenere unicamente a Cristo e farsi condurre dove Lui vorrà.  Condizione dell’incontro  
col Dio vivente è lasciarsi sovvertire da Lui, accettare di essere e fare quello che Lui vuole da  
noi, non quello che noi pretendiamo da Lui.

4. Gli anni del silenzio, i primi entusiasmi e la prova. La risposta alla vocazione implica 
un distacco, che è una vera esperienza di buio e di cecità. La luce che ha raggiunto Paolo gli fa  
percepire tutto il peso del peccato personale e di quello radicale, che grava sulla condizione  
umana: ne parlerà con accenti insuperabili nel capitolo settimo della lettera ai Romani, lì dove 
descrive la condizione tragica dell’essere umano, l’impotenza a fare il bene che vorremmo. Il 
Signore gli fa intuire quanto dovrà soffrire per il suo nome. Nel vivo di questa maturazione 
interiore, comincia ad annunciare Cristo con entusiasmo nella stessa Damasco, da cui l’odio 
degli avversari lo costringe ben presto a fuggire in maniera quasi rocambolesca: “I Giudei 
deliberarono di ucciderlo, ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo 
essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; ma i suoi discepoli, di notte, lo  
presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta” (Atti 9,23-25). Torna a  
Gerusalemme, dove molti degli stessi discepoli hanno paura di lui, non riuscendo a credere che 
fosse divenuto uno di loro. È Barnaba a dargli fiducia e a prenderlo con sé, aiutandolo ad essere 
accolto anche dagli altri: nasce così un’amicizia, che è fra le pagine più belle della vita di Paolo. 
“Allora Barnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il  
viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con 
coraggio nel nome di Gesù” (Atti 9,27). Nonostante gli sforzi di Barnaba, tuttavia, alla fine Paolo 
è costretto a lasciare anche Gerusalemme, dietro l’insistenza degli stessi fratelli nelle fede,  
timorosi che il suo slancio evangelizzatore potesse provocare una reazione ancora più dura della 
persecuzione in atto. Paolo torna a Tarso, confuso e umiliato: vi resterà alcuni anni (almeno fino 
al 43), in un grigiore tanto più pesante, quanto più lo aveva fuggito da giovane e quanto più 
avverte in sé l’urgenza di fuggirlo. Al tempo dei primi entusiasmi, segue quello delle amarezze e 
delle delusioni: le incomprensioni gli vengono non solo dagli avversari, ma anche dai fratelli di  
fede. Conosce la solitudine, un senso di vergogna davanti ai suoi e di sconfitta rispetto ai suoi  
sogni, lo sconforto dell’incompiuto, che appare impossibile. L’esperienza di Paolo dimostra sin  
dall’inizio come l’amore chieda il suo prezzo: senza dolore nessuno vivrà veramente l’amore per  
Dio o per gli altri.

 
5. La missione e la crisi. Sarà Barnaba, l’amico del cuore, a trarlo fuori dalla prova e a  

lanciarlo nel grande impegno missionario: Barnaba appare dal racconto degli Atti come un uomo 
prudente e generoso, che sa capire e valorizzare l’irruenza di Saulo. Con un’iniziativa tanto 
libera, quanto audace, va a Tarso a prenderlo per portarlo ad Antiochia, dove c’è una comunità 
che lo desidera, perché la missione sta fiorendo al di là di tutte le più rosee attese e i discepoli - 
che qui sono stati chiamati per la prima volta “cristiani” - hanno bisogno di aiuto per la  
predicazione del Vangelo. Barnaba e Saulo iniziano a lavorare insieme e tutto sembra procedere  
meravigliosamente: nel racconto degli Atti (capitoli 11 e 13-15) il nome di Barnaba dapprima 
precede quello di Paolo; poi avverrà il contrario. I due amici sono, in realtà, molto diversi:  
quanto Paolo è irruente, tanto Barnaba è pacato e mediatore. Si giunge così al momento forse più  
doloroso della vita di Paolo: la rottura con Barnaba. L’occasione è legata ad un giovane 
discepolo - Giovanni Marco (Marco l’evangelista?) - che si è mostrato tiepido nel primo viaggio  
missionario, al punto da tornare indietro (cf. Atti 13,13). Paolo non lo vuole più con sé (più tardi  
lo riscoprirà e lo manderà a chiamare per averne la vicinanza e l’aiuto: “Prendi Marco e portalo  
con te, perché mi sarà utile per il ministero”: 2 Timoteo 4,11). Barnaba invece non vuole perdere  
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nessuno e ritiene che bisogna dare ancora una possibilità al giovane: “Il dissenso fu tale che si  
separarono l’uno dall’altro. Barnaba, prendendo con sé Marco, s’imbarcò per Cipro. Paolo 
invece scelse Sila e partì, affidato dai fratelli alla grazia del Signore” (Atti 15,39-40). I due -  
entrambi innamorati del Signore, ma totalmente diversi - decidono di separare le loro strade a  
causa della valutazione differente di una stessa questione, che ciascuno dei due ritiene di 
guardare con gli occhi della verità e dell’amore! La santità - come si vede - non annulla i 
caratteri: e, alla luce dei fatti, sembrerebbe che Barnaba avesse più ragione di Paolo! L’Apostolo  
ha dei limiti caratteriali: proprio questo, però, può esserci d’aiuto. I nostri limiti non devono  
diventare un alibi per disimpegnarci. Possiamo anzi domandarci con umiltà alla scuola di Paolo: 
riconosco i limiti del mio carattere e quelli altrui e li accetto, sforzandomi di lasciarmi  
trasfigurare progressivamente da Cristo nel servizio del Vangelo e di accettare gli altri con  
benevolenza?

6. La “trasfigurazione” di Paolo. Seguiranno i grandi viaggi missionari di Paolo, con 
innumerevoli prove e consolazioni (leggi, ad esempio, 2 Corinzi 11,24-28). Attraverso le prove,  
superate per amore di Cristo con la forza della Sua grazia, animato nell’annuncio del Vangelo da  
una gioia vittoriosa di ogni fatica, Paolo dimostra una cura amorosa verso tutte le Chiese, nate o  
corroborate dalla sua azione apostolica. Ne sono testimonianza le lettere a loro inviate, in cui le  
esorta, le rimprovera, le guida, le illumina sull’essere con Cristo, sulle vie di accesso al Suo 
perdono e al Suo amore, sulla vita secondo lo Spirito, sulle esigenze della  fedeltà nell’esprimere  
il dono ricevuto. Di questo ministero appassionato è voce intensa il discorso di Mileto, riportato  
nel capitolo 20 degli Atti, un discorso di addio, quasi il testamento dell’Apostolo, di cui riassume  
in qualche modo la vita. Paolo sa di essere oramai ben conosciuto: “Voi sapete...”. I fatti parlano 
per lui! Ha vissuto il suo ministero con immenso amore a Cristo e ai suoi: “Ho servito il Signore 
con tutta umiltà… non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di 
predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la  
conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù” (Atti 20,19-21). Paolo ha conosciuto la 
prova ed è stato fedele fino alla fine, perché ha fatto esperienza della fedeltà del suo Signore:  
“Affinché io non monti in superbia - ci confida nella seconda lettera ai Corinzi - è stata data alla  
mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A 
causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto:  
‘Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza’. Mi vanterò 
quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo” (2 Corinzi  
12,7-9). Cristo lo ha trasfigurato e Paolo ne ha fatto tesoro, imparando a svuotarsi di sé per 
essere pieno di Dio e darsi agli altri da innamorato del Signore. Perciò non esita a definirsi “il 
prigioniero di Cristo” (Efesini 3,1), il “servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per  
annunciare il vangelo di Dio” (Romani 1,1). È divenuto in Cristo il collaboratore della gioia 
altrui (cf. 2 Corinzi 1,24), il testimone esigente ed insieme il padre amoroso: “Non per farvi 
vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti  
avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato  
in Cristo Gesù, mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori!” (1 Corinzi  
4,14-16). La domanda radicale che nasce per noi dalla conoscenza di Paolo è dunque: chi è  
Cristo per me? È come per Paolo il Vivente, che ho incontrato e di cui sono e voglio essere  
prigioniero nella libertà e nell’amore? Vivo di Lui, per Lui, con Lui, sull’esempio di Paolo? 

7. La passione del Discepolo. L’Apostolo è pronto, preparato a seguire il Maestro fino in 
fondo, sulla via della Croce: Paolo rivive in se stesso la passione del suo Signore, andando con 
fede e con amore incontro alla morte. “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e  
do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo  
che è la Chiesa” (Colossesi 1,24). I capitoli 21-28 degli Atti vengono chiamati “passio Pauli”, 
perché raccontano la passione del discepolo, il viaggio della prigionia, che si concluderà col  
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martirio a Roma. Secondo la tradizione Paolo sarà decapitato alla terza pietra miliare sulla Via  
Ostiense nel luogo detto “Aquae Salviae” e verrà sepolto dove ora sorge la Basilica di San Paolo  
fuori le Mura. Tre volte il suo capo tagliato sarebbe rimbalzato sulla terra, facendo sgorgare tre  
fontane, figura dell’acqua viva che dall’Apostolo e dal Vangelo da lui annunziato continuerà a 
scorrere nella storia fino agli estremi confini della terra. Molte sono le analogie con la passione 
di Cristo: anche per Paolo l’arresto avviene mentre è nel vivo della missione (cf. Atti 21); anche 
Paolo resta solo (cf. 2 Timoteo 4,9-18): tuttavia, ha sempre con sé Colui che gli dà forza: “Per 
questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza”  
(Colossesi 1,29). A differenza di Gesù Paolo si difende con vari discorsi, ma lo fa per avere 
l’occasione di annunciare Cristo. Dà compimento in sé alla passione del Messia, a cui si è 
consegnato con tutto il cuore, e come il suo Signore offre la vita a vantaggio della Chiesa, 
sigillando il suo amore nel silenzio eloquente del martirio. Il grande evangelizzatore conclude la 
sua esistenza parlando dalla più alta e ineccepibile delle cattedre: il martirio. Paolo non si è  
risparmiato per il Vangelo: che significa per noi, in questa luce, quanto egli dice sul bisogno di  
dare compimento a ciò che della passione di Cristo manca nella sua carne a vantaggio del Suo  
Corpo, la Chiesa? Amo, amiamo la Chiesa, come Paolo l’ha amata? L’Apostolo ha patito ogni 
genere di prova e ci fa chiedere perciò: seguo Gesù nel dolore, dove Lui vorrà per me e dove mi  
precede e mi accompagna? Lo amo più di tutto, come lo ha amato Paolo?

8. Paolo e noi. Nella consapevolezza della nostra fragilità, soprattutto se ci misuriamo su 
ciò che fu l’Apostolo, dopo aver risposto con verità alle domande che la vita di Paolo suscita in  
noi, invochiamo con fiducia il Signore Gesù, vero protagonista nell’esistenza dell’Apostolo:  
Lode a te, Signore Gesù, che parli a noi nel volto di Paolo e ci chiedi di seguirti senza  
condizioni come Ti ha seguito Lui! Lode a Te, Cristo, cercatore di ogni uomo, che sei venuto per  
me nei luoghi della mia vita, come entrasti nella vita di Paolo sulla via di Damasco! Lode a Te,  
che ci raggiungi sulle nostre strade e ci prendi con te e ci invii per essere Tuoi testimoni, a  
tempo e fuori tempo, per ogni essere umano, fino agli estremi confini della terra! Nella 
comunione dei Santi, affidiamoci poi all’intercessione e all’aiuto dell’Apostolo delle genti:  
Prega per noi, Paolo, perché possiamo vivere come Te l’incontro con Cristo, che cambia il cuore 
e la vita. Aiutaci a svuotarci di noi per riempirci di Lui, affinché, resi forti dal Suo Spirito, siamo  
capaci di credere, di sperare e di amare oltre ogni prova o misura di stanchezza. Ottienici di  
divenire sempre più testimoni umili e innamorati di Colui che è la speranza del mondo, in  
comunione con tutta la Chiesa, al servizio di ogni creatura. Il Cristo Gesù sia per noi la vita  
vera, la gioia piena, la sorgente di un amore sempre nuovo, la luce senza tramonto, nel tempo e  
per l’eternità. Amen. Alleluia! E il racconto della vita di Paolo continui nella vita di ciascuno di 
noi…
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